NEL BUON RICORDO DI DUE PROFETI DEL NOSTRO TEMPO
Papa Francesco ha ancora una volta suggellato con la pratica il suo insegnamento quotidiano: ha fatto visita alle tombe di don Primo Mazzolari e don Lorenzo Milani, preti quanto mai scomodi e significativi per la Chiesa del loro tempo. La brevità delle due visite non ne ha sacrificato il senso del messaggio. La Chiesa attraverso il Vescovo di Roma, ha voluto riconoscere il valore evangelico di due vite sacerdotali, completamente spese a favore dei poveri. Il Papa stesso nel saluto tenuto a Barbiana definisce il significato del suo pellegrinaggio “riconoscere nella fedeltà al Vangelo e nella rettitudine dell’azione pastorale”  la testimonianza di due parroci - troppo a lungo emarginati come ribelli - proposti a modello dei preti d’oggi. Francesco ha concluso il ricordo con un invito:  “Prendete la fiaccola e portatela avanti”.

Tre connotazioni hanno scolpito la figura di don Mazzolari nelle parole del Papa: il parroco della Chiesa in uscita, emblema del pastore dedito alla sua gente; il prete povero che porta nel segno della condivisione totale la speranza di riscatto nei duri momenti della dittatura e della guerra; il pastore ed il credente aperto alle nuove dimensioni prefigurate dallo sconvolgimento di quei decenni, senza alcuna nostalgia per la Chiesa del passato.
Non è un caso che, acuto interprete delle aspirazioni e dei valori della sua gente, don Mazzolari scriveva, avvertendo le signore bene della sua parrocchia: «Quando date un’elemosina a un povero e lo vedete poi andarsi a ubriacare, non condannatelo. Si prende i suoi dieci minuti di allegria che molti di noi possono godere per tante ore diversamente».

Per la verità il primo riconoscimento da parte della Chiesa per il parroco di Bozzolo, avvenne già con Papa Giovanni XXIII che accogliendolo in visita privata in Vaticano, lo salutava “Tromba dello Spirito Santo in terra mantovana”.

Più avari sono stati i riconoscimenti verso la figura e l’opera di don Milani. Per questo il gesto di papa Francesco acquisisce il grande valore della riparazione di un torto troppo a lungo inferto. Il suo discorso nella visita a Barbiana fa eco di questo riconoscimento dovuto. Nel sottolineare il segno  evangelico ed altamente umano dell’opera educativa del prete fiorentino, il Papa riconosce il valore della testimonianza di don Milani, “colui che seppe dar parola ai poveri”, un parola fonte di giustizia e lievito di una libertà di coscienza senza complessi e senza compromessi.
Don Mazzolari e don Milani, con la loro accorata richiesta al mondo cattolico di uscire fuori dalle mura, di rompere le rigidità che imbrigliavano  il Vangelo, richiamano due splendide figure di credenti francesi, appassionate anch’esse al  Vangelo ed acute interpreti del loro tempo, Madeleine Delbrêl e Simone Weil. 
Sia don Mazzolari che don Milani hanno entrambe una passione per l’uomo: l’umanità nelle sue fragilità  è l’icona della presenza ferita e sanante del Cristo. Su questa presenza don Primo posa lo sguardo del Samaritano: “anche tu fa lo stesso“; don Milani accompagna i suoi giovani con la preoccupazione di trovare le cause, dare un nome a ciò che crea quelle ferite e quelle esclusioni: lo sguardo del Samaritano diviene pungente richiesta di giustizia, esigente invito all’azione politica e alla lotta sociale.
L’umanesimo evangelico, presente in entrambe nella sua radicalità, diviene appello stringente all’imitazione del Maestro per l’uno, mentre per l’altro si fa  proposta di elevazione politico sociale. Scorrendo le pagine del suo primo libro, “Esperienze Pastorali”, è chiara la consapevolezza del prete educatore sulla funzione della cultura per elevare le condizioni della povera gente. Consapevolezza che, a detta del compianto Tullio de Mauro ospite ed amico di don Milani a Barbiana, aveva accenti a tratti superiori anche alle stesse analisi di Gramsci. Credo sia sufficiente questa sua breve annotazione.
«Un giorno che s’era intasato un gabinetto del seminario e c’era due servitori a rimediare, sentii per caso il discorso del più giovane di loro “ I signori bisogna servirli tutti:da cima…fino in fondo” (…) Ma la povertà dei poveri non si misura a pane, a casa, a caldo. Si misura sul grado di cultura  e sulla funzione sociale. Noi nelle nostre camerette, con le mani paonazze dai geloni…eravamo davanti ad un libro. Lui il giovine servitore era dinanzi ad un gabinetto intasato. Ma il peggio è quel patrimonio culturale che faceva di noi capaci di intendere il libro che avevamo dinanzi, lui semialfabeta, costretto a mendicare  ogni sera da noi mezz’ora di scuola » ( Esperienze pastorali,  pag. 209 ). 
Offrire strumenti di elevazione cuturale e sociale dei poveri e allo stesso tempo educare le rispettive comunità a quella libertà di coscienza che sola è fonte di autentica fedeltà al Vangelo. “Si può amare senza credere, ma non si può credere senza amare”, ripeteva don Mazzolari. E i suoi scritti a commento del Vangelo o a stimolo dei cristiani per una piena partecipazione alla vita politica, fortemente sostenuta  nella rivista “Adesso”, confermano la loro concezione di una chiesa povera e libera. Per don Primo  e don Lorenzo la manipolazione delle coscienze era una vera piaga da cui liberare le loro comunità.
 “ In conclusione non restava al povero nel 1953 nessun motivo razionale per votare la D.C. Gli restava solo il motivo religioso: un atto di fede e di obbedienza alla Chiesa. Si poteva forse chiedere a chiunque di compiere questa santa pazzia? “  ( Esperienze pastorali, pag. 261 ).

Qualche anno dopo, un poeta e profeta, Padre Davide Turoldo, ricorderà con rimpianto misto ad amarezza, le figure di questi due giganti della chiesa italiana:“Esser contemporanei e aver conosciuto don Mazzolari, don Milani, Papa Giovanni… e non aver imparato niente”.
Non resta che un augurio: che la presenza e l’azione di papa Francesco possano lasciare qualche traccia nelle nostre comunità.
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